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Per il governo Rumor, il 
blocco dei prezzi dei generi 
di prima necessità ha fun
zionato come una specie di 
segnatempo. Alla mezzanotte 
del 31 ottobre si è passati 
a un sistema diverso di con
trollo del caro-vita — che 
nel gergo corrente si è volu
to definire « manovrato » —, 
e questo semplice scatto del 
calendario ha avvertito for
ze politiche e opinione pub
blica che una fase nell'azio
ne governativa era terminata 
e che un'altra se ne apriva. 
Sono passati i famosi « cen
to giorni » del governo. E le 
prime conseguenze non stan
no soltanto nei problemi che 
debbono essere affrontati dai 
vari dicasteri, o dal Consi
glio dei ministri nel suo 
complesso, ma riguardano in 
primo luogo gli stessi par
titi della maggioranza, i loro 
orientamenti rispetto ai pro
blemi che incalzano. 

E' in questa luce che oc
corre vedere lo svolgimento 
del Comitato centrale socia
lista e le sue conclusioni. In 
questo caso, nel sempre com
plesso gioco interno del Par
tito, non erano previste no
vità clamorose, che in effetti 
non vi sono state. Il discorso 
del Congresso di Genova è 
stato ripreso nella situazio
ne nuova, cioè dopo la scon
fitta del centro-destra e la 
nascita del nuovo ministero, 
e ha provocato qualche mo
difica negli schieramenti in
terni. A Genova la frattura 
tra le forze socialiste pas
sava abbastanza nettamente 
tra due fronti: da una par
te i demartiniani, sostenuti 
dai nenniani; dall'altra, le 
altre tre correnti (mancinia-
ni, gruppo Bertoldi-Manca, 
lombardiani). Nella votazio
ne finale del CC socialista 
— a un anno esatto di distan
za —, viene registrato un 
certo rimescolamento delle 
carte. La relazione di De 
Martino è stata approvata 
con 96 voti favorevoli e 45 
contrari. A sostegno del se
gretario del Partito, con 
qualche distinzione e qual
che critica, si sono schierati 
anche i bertoldiani e gli ex 
appartenenti al PSIUP (Gat
to, Avolio). L'elezione di 
Pietro Nenni alla presiden
za del Partito era ormai un 
atto naturale, e come tale 
non ha creato problemi per 
nessuno. Manciniani e lom
bardiani hanno votato con
tro la risoluzione conclusi
va, ina non hanno presen-

DE MARTINO - Mag
gioranza più larga 

tato documenti propri. I pri
mi (criticati forse con mag
giore durezza nella relazio
ne del segretario del Par
tito) hanno rivolto la loro 
polemica essenzialmente nei 
confronti delle inadeguatez
ze del governo e della « pre
senza » socialista in questo 
campo. La sinistra lombar-
diana, con l'intervento del 
proprio leader, ha fornito 
un tale giudizio sulla natura 
della DC che non giustifi; 
eherebbe alcuna forma di 
collaborazione del PSI • al 
governo con la DC e neppu
re la sollecitazione ad otte
nere un legame più stretto 
tra sviluppo e riformo (in
tervento di Signorile) pro
prio da questa partecipazio
ne al governo. Dal canto 
suo, l'ala < autonomista » ha 
sviluppato un discorso sul 
PCI che tende a riproporre 
il discorso sugli « esami di 
maturità democratica > da 
richiedere ai comunisti che 
mal si concilia con l'esigen
za, che si manifesta anche 
nel PSI, di una unità delle 
sinistre che possa premere 
per raggiungere nuovi tra
guardi. 

Nei confronti del gover
no, la maggioranza sociali
sta si è attestata sul rico
noscimento dei « risultati 
positivi > realizzati da Ru
mor e sulla sottolineatura 

GRANELLI — Occorra 
una risposta de 

delle * « apprensioni e pre
occupazioni > per la seconda 
fase governativa. Le priori
tà indicate (Mezzogiorno, a-
gricoltura, RAI-TV, ecc.) so
no comuni a un arco assai 
largo di forze politiche e 
sociali. Nel documento con
clusivo, poi, le recenti indi» 
cazioni del PCI sono valuta
to positivamente (è il caso, 
dell'* opposizione diversa ») 
oppure « apprezzate » (è il 
caso, invece, della proposta 
del « compromesso stori
co »), sebbene nel quadro 
di una riconferma delle 
« tesi » di Genova sui rap
porti con i comunisti che 
risentivano palesemente del
l'impostazione data al pro
blema da Nenni verso la fi
ne degli anni cinquanta, 
quando si avviò • il primo 
centro-sinistra e la unifica-
ziono socialdemocratica. Le 
questioni della prospettiva 
sono state comunque affron
tate, in prevalenza, in un 
fitto e intrecciato dibattito 
sulle prese di posizione del 
PCI che ha corretto molte 
affrettate polemiche delle 
scorse settimane. 

A queste prese di posizio
ne si sono riferiti anche al
cuni esponenti della DC. Il 
sottosegretario agli Esteri 
Granelli, in particolare, ha 
chiesto a Fanfani e alla Di
rezione democristiana « ri
sposte autorevoli e precise 
a interrogativi che non so
no certo secondari per l'av
venire della democrazia in 
Italia ». L'esponente della 
Base democristiana ha in
calzato anche il segretario 
del suo Partito, affermando 
che il sistema della « dop
pia verità » è diseducativo, 
poiché porta « a considerare 
oggetto di insanabile con
trapposizione nel Paese ciò 
che, nelle istituzioni diven-
tebbe poi fatalmente ele
mento di compromesso » 
(questa, come si ricorderà, 
è la tesi affacciata da Fan
fani in uno dei discorsi pro
nunciati dopo la sua elezio
ne). 

In sostanza, anche la DC 
dovrà discutere di politica. 
Non può sfuggire al confron
to che un dibattito politico 
sempre più incalzante ormai 
impone. E non può evitare 
di dare una risposta ai pro
blemi sollevati dal Comita
to centrale socialista. Anche 
per la segreteria de è comin
ciata la < seconda fase >. 
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Concluso ieri a Roma il congresso nazionale dell'UDI 

Emancipazione femminile e riforme 
due aspetti della stessa battaglia 

! 

Dalla specificità della condizione delle donne alla esigenza di un rinnovamento generale della società - Maternità, famiglia, con
trollo delle nascite nell'intervento di Luciana Viviani - Marisa Rodano sottolinea il ruolo della organizzazione femminile unitaria 

Il Congresso dell'UDI si è 
concluso ieri sera, dopo tre 
giorni interi (compresa una se
duta notturna) di un dibattito 
rittissimo, ricco di voci anche 
molto diverse, animato da una 
forte tensione e anche da spun
ti polemici. E' stato un Con
gresso aperto, come si era volu
to e detto, e quindi esposto a 
rischi. Due essenzialmente: che 
diventasse un e happening ». un 
carosello di voci e grida in li
bertà; • che si sdoppiasse in 
due « sotto-congressi » non co
municanti fra di loro, e quindi 
in una serie di interventi alter
nati e indipendenti, cioè in una 
assemblea statica e noiosa. 

Ma il pericolo è stato evitato 
proprio perchè a un certo punto 
la specificità della condizione 
femminile è venuta definitiva
mente in luce come centrale e 
allora i problemi sono apparsi 
unici, interdipendenti, e la que
stione cardine della condizione 
della occupazione femminile si 
è legata organicamente e facil
mente a quella della famiglia 
o dell'aborto o del controllo 
delle nascite. 

Il Congresso sembra avere as
solto proprio a questo compito. 
portando a livello di massa, e 
di lotta di massa, tutti i pro
blemi della condizione femmi
nile e ricostruendo così la fi
gura intera della donna nella 
società. Nei due interventi teo
rici e politici centrali di ieri — 
di Luciana Viviani e di Marisa 
Rodano — come nelle conclusio
ni di Giglia Tedesco, proprio 
l'individuazione di questi nessi 
ha fornito 1& conferma più chia
ra della funzione dell'UDI e in
sieme la spiegazione dell'ecce
zionale interesse che questo no
no Congresso ha suscitato. -
' Primo obiettivo nella batta

glia per il superamento della 
divisione dei ruoli è di risolvere 
il rapporto donna-maternità, che 
oggi è concepito in modo da fa
re coincidere la maternità con 
la collocazione domestica della 
donna, ha detto Luciana Vivia
ni, individuando quindi nella 
grande questione dei nidi d'in
fanzia un nodo centrale del rap
porto fra strutture sociali e con
dizione femminile, e quindi ap
punto fra radice strutturale e 
condizionamento sovrastruttura-
le della subordinazione della 
donna. 

L'UDÌ in questo senso rifiuta 
di considerare la maternità co
me unico destino sociale della 
donna così come rifiuta sul 

Gli echi al CC comunista dominano il dibattito politico 

AMPIO E IMPEGNATO CONFRONTO 
SULLA LINEA PROPOSTA DAL PCI 

Per la « Voce repubblicana » il dibattito « può essere decisivo per le prospettive della crisi italiana » - Un'aspra 
nota di ripulsa di « Civiltà cattolica » • Attacco del settimanale « Sette giorni » all'equivoco atteggiamento della 
DC - Documento sul caso di Napoli di un gruppo di dirigenti fanfaniani e delle sinistre di Base e di Forze nuove 
- L'elemento di fondo che 

continua a dominare, e anzi 
praticamente monopolizzare il 
dibattito politico è costituito 
dal confronto delle forze po
litiche e dei commentatori con 
le prospettive indicate dagli 
articoli del compagno Berlin
guer e dai lavori del Comita
to Centrale circa il senso del
la opposizione diversa dei co
munisti e, sopratutto, del 
« compromesso storico » tra le 
grandi componenti democra
tiche e popolari del Paese. 

La perdurante ampiezza 
delle reazioni ed il generale 
impegno che le caratterizza 
(come d'altra parte le stesse 
plateali contraffazioni della 
linea politica del PCI) costi
tuiscono infatti una significa
tiva verifica del ruolo decisi
vo dell'iniziativa del nostro 
Partito e della costante pre
minenza del suo ruolo. Non a 
caso ancora ieri la Voce re
pubblicana è tornata a dedi
care a questo tema il proprio 
editoriale, sottolineando che 
proprio questo dibattito «può 
per molti versi essere real
mente decisivo rispetto alle 
prospettive della crisi italia
na». L'organo del PRI rico
nosce anche, riprendendo lar
gamente il recentissimo arti
colo di Chiaromonte su Rina
scita, che «il "compromesso" 
non è da intendersi esclusivo 
tra cattolici e comunisti ma 
esteso a tutte le componenti 
democratiche, antifasciste, po
polari della politica, della sto
ria, della cultura italiana». 

CIVILTÀ' CATTOLICA Ftnr 
dossalmente, a fugare questo 
dubbio provvede una nota che 
apparirà su Civiltà Cattolica e 
che pure appare improntata 
ad un Intransigente rifiuto di 
quello che la rivista dei ge
suiti definisce semplicistica
mente come « il fatto nuovo » 
maturato in questi mesi nel 
PCI a cui occorrerebbe op
porsi con tutte le forze poiché 
11 PCI intende «restare un 
partito che nella dottrina, 
nella strategia e nei metodi 
si ispira al leninismo». Una 
tale reazione per quanto gof
fa, può contribuire a chia
rir le idee a certi commenta
tori — ad esempio della Starti-
pa e del Corirere della Sera 
— che negli ultimi giorni e 
ancora ieri si sono abbando
nati, sull'onda delle amenità 
della destra socialdemocra
tica ed in particolare del se
gretario Orlandi, a nuo
ve deformazioni della linea 
politica del nostro Partito, ri-

ducendola a penose battute 
(per il quotidiano milanese ad 
esempio l'ampia elaborazione 
comunista sarebbe «soltanto 
uno slogan ») o, peggio, ad una 
esercitazione per la conqui
sta di qualche spazio gover
nativo. Un altro tipo di com
menti tradisce invece aperta
mente una serie di crescenti 
preoccupazioni che l'indica 
zione di lotta per la costru
zione di una nuova prospet
tiva politica — ciò che co
stituisce l'asse portante del
l'iniziativa comunista — possa 
« complicare le cose » nell'area 
governativa. E* quel che te
me ad esempio Matteotti 
(PSDI) sostenendo che la pie
ga presa dal dibattito politico 
« rende più difficile la colla
borazione governativa poiché 
ne indebolisce la piattaforma 
autonoma su cut regge». 

Che in realtà i motivi 
di preoccupazione siano as
sai più a monte lo ha ri
cordato da ultimo il compa
gno Labor. della Direzione del 
PSI, tornando a battere sui 
pericoli della « ipoteca inte
gralista della DC e della sua 
tendenza a ricattare il PSI 
col metodo dei fatti compiu
ti ». Il Popolo aveva già anti
cipato la replica, insistendo 
nel « richiamare a un maggior 
senso di responsabilità quei 
socialisti, specie se ministri o 
vicesegretari del partito, che 
continuano a speculare su va
ghe accuse di integralismo al
la DC». Sennonché questo ti
po di accuse viene ora anche 
da impegnata parte cattolica, e 
proprio prendendo spunto dal
l'atteggiamento della DC nei 
confronti della prospettiva 
tracciata dal Comitato centra
le del nostro Partito. 

SETTE GIORNI U n editoriale 
di Sette giorni non nasconde 
« stupore » e « irritazione » per 
il tipo di risposta alle indica
zioni dei comunisti. In man
canza di una risposta ufficiale 
democristiana. Sette giorni ri
leva tuttavia «il cinismo». 
« la sfacciataggine » e «il to
no integralistico» delle caute 
reazioni ufficiose. «Si apre 
un discorso sui valori », osser
va il condì rettor* del setti
manale, Piero Pratesi, «da un 
pulpito che a dir poco non 
regge, che ha alle spalle una 
amministrazione non certo 
esemplare della cosa pubblica, 
e si fugge nel moralismo per 
affermare il proprio potere». 
Poi sopratutto si agita la ban
diera della democrazia, « ma 

la democrazia così com'è ri
schia di diventare, anzi è pra
ticamente già diventata, in
governabile»: come dimostra 
il degradante epilogo dato al
lo scandalo della gestione Ga-
va della DC napoletana. 

Il problema di fondo resta 
dunque quello della « ingover. 
nobilita di una democrazia che 
esaurisce in sé tutta la politica, 
che non è sostenuta da una 
spinta egemonica ». La DC può 
quindi « protrarre l'agonia, ma 
non senza fine » dal momento 
che « la necessità di governa
re esercita una pressione ir
resistibile» con una mole di 
problemi che « difficilmente 
possono essere risolti se non 
cade definitivamente lo stec
cato ideologico e psicologico 
dell'anticomunismo ». D'altra 
parte, aggiunge Sette giorni, 
« non c'è indizio che induca 
a ritenere che i responsabili 
del PCI intendono il "com
promesso storico" come la 
realizzazione di un modello di 
comunismo», ma «piuttosto 
come una fase politicamente e 
anche storicamente nuova, n 
cui l'unità antifascista si ri
compone con un obiettivo non 
più solo negativo, ma per fa
re avanzare la società, come 
forse sì era sperato nel '48 
ma come la frattura interna
zionale e il limite del centri
smo da una parte e del fron
tismo dall'altra non hanno 
consentito ventisette anni fa ». 

DONAT-CATTIN Tn wntìt^ 
vista al settimanale Tempo il 
de Doimt-Cattin definisce 
«molto importante» la pro
posta del PCI che apre un 
discorso « ricco di interesse. 
e di suggestioni, e di svi
luppi» Secondo l'interpreta
zione tuttavia riduttiva del 
ministro per il Mezzogiorno. 
uno degli elementi di mag
giore interesse della prospet
tiva delineata dai comunisti 
sta in quella che Donat Catttn 
definisce «una politica di of
ferta di alleanza alla borghe-
s'a produttiva » per evitare 
che essa «scivoli su posizioni 
più arretrate o sì blocchi su 
posizioni statiche». 

DC NAPOLETANA Un doca. 
mento molto polemico sulla 
situazione napoletana e sul
le equivoche conclusioni del 
dibattito nella direzione DC 
sulla vicenda napoletana e su 
Gava è stato diffuso al ter
mine di una riunione di 
esponenti nazionali e campa
ni delle sinistre di Base e 
Forze nuove, nonché di una 

parte dei fanfaniani. «Fret
tolosi e generici accordi al 
vertice del partito — denun
cia il documento — per una 
gestione unitaria che eviti so
stanziali mutamenti e che 
non elimini carenze del si
stema, sono la copertura for
male di un partito clientelare 
senza iniziativa e consapevo
lezza necessarie a superare i 
gravi ostacoli che si frappon
gono all'attuazione di quei 
mutamenti e di quelle misu
re (...) per i quali occorre 
mobilitare tutte le energie 
della società napoletana di
sponibili al cambiamento». In 
polemica sia con Gava che 
con l'alternativa di De Mita, 
il documento ribadisce il ruo
lo di Napoli come a metropo
li produttiva», al centro di 
una regione * omogeneamen
te industrializzata con una 
agricoltura valida e moder
namente organizzata». 

versante opposto di considerare 
la maternità un < handicap > in
colmabile per la realizzazione 
della donna. Ambedue le tesi 
definiscono una maternità vis
suta solo individualmente, men
tre invece essa deve aprirsi 
alla società e la società tutta 
— uomini e donne — deve far
ne un suo valore, dando cosi 
vera libertà alla donna non solo 
di rifiutarla ma anche di vo
lerla. 
' E qui si inserisce il proble
ma dell'aborto sul quale l'UDI 
non può sottrarsi di dare una 
sua risposta, di presentare una 
proposta anche solo a livello 
di ipotesi da verificare in un 
largo confronto che certo non 
finirà con questo congresso. 

•L'UDÌ scarta solo due posizio
ni estreme in questo confre/nto: 
quella repressiva attuale che 
del resto ha dimostrato anche 
di non potere impedire gli abor
ti: e quella secondo cui l'abor-

. to è un momento di liberazione 
della donna. 

L'obiettivo è invece quello di 
superare l'aborto come mezzo 
di controllo delle nascite e di 
eliminare - un atto traumatico 
per la donna, che al contrario 
« deresponsabilizza > l'uomo. Di 
fronte però alla realtà del
l'aborto clandestino imposto co
me unica soluzione. l'UDI pone 
la questione della «depenalizza
zione » e dei consultori sanita
ri. dando così anche un suo 
specifico contributo alla riforma 
sanitaria. 

Un altro tema che è aleggiato 
nel dibattito ed è emerso a trat
ti in termini anche estremi in 
alcuni interventi polemici delle 
« femministe » è stato quello 
della specificità dell'associazio
nismo femminile. Marisa Roda
no ha dato una sistemazione 
storica e politica a questo di
scorso, eliminando parecchie 
confusioni. Ha ricordato — ci
tando testi — come già nel 
1959 l'UDI avesse detto chiara
mente che ruolo determinante 
di una associazione femminile 
era quello della emancipazione 
della donna intesa come figura 
sociale intera. Nel 1964 nelle 
tesi congressuali l'UDI denun
ciò esplicitamente il carattere 
« maschilista » della società, e 
indicava l'artificiosità della di
visione in quelli che allora ve
nivano definiti e compiti » inve
ce che e ruoli > di uomo e 
donna. - ' 

Ma erano gli anni della gran
de illusione neo-capitalistica e 
delle speranze nel centro-sini
stra e così, nella generale eufo
ria del « boom » si disse (an
che in seno all'UDI) che or
mai erano inutili battaglie di 
emancipazione in una società 
e avanzata >. 

Ci fu la delusione, il reflusso. 
la crisi, emersero nuovi pro
blemi che diedero vita alle lot
te nuove degli studenti, alle 
lotte operaie e — dice Marisa 
Rodano — di nuovo nacque l'il
lusione che la rivoluzione avreb
be risolto automaticamente i pro
blemi femminili e perciò non 
servivano più associazioni. An
che questo discorso entrò in 
crisi, ci fu l'offensiva di destra 
e le donne pagarono per prime. 

In tutto questo lungo periodo 
l'UDI ha retto alla congiura del 
silenzio o al disprezzo, conti
nuando a rivendicare l'autono
mia della questione femminile 
e trovandosi quindi oggi matura 
per un discorso aDDarentemente 
nuovo, ma che è solo lo svi
luppo logico delle oremesse e 
che resta ancorato al metodo 
della lotta di massa e all'obiet
tivo generale delle riforme. Sen
za la rinuncia pregiudiziale del
le donne al ruolo domestico e 
casalingo, mancherà alle rifor
me la forza decisiva di lotta 
che le realizzi: questo fa della 
questione femminile una que
stione rivoluzionaria, e questo 
rende indispensabile la forza 
dell'UDI. 

Sulla ricca messe di testimo
nianze e contributi che hanno 
caratterizzato i tre giorni dei 
dibattiti, riferiremo, insieme al
le conclusioni di Giglia Tede
sco. nei prossimi giorni. 

Ugo Baduel 

Proprietario e mazziere a Noto 

Pestano un affittuario 
per cacciarlo dalla terra 

Il contadino era deciso a far rispettare la legge sui fondi rustici 

Dal nostro corrispondente 
' SIRACUSA. 3 

Un gravissimo episodio di vio
lenza è avvenuto nelle campa
gne di Noto, in contrada Fal
conara Ciumara. Angelo Pavoli-
no, abitante ad Avola, affittua
rio di un fondo ad uliveto di 
circa 4 tumuli, quasi seimila me
tri quadrati, è stato prima sel
vaggiamente percosso e poi mi
nacciato di morte da una per
sona rimasta sconosciuta, che 
insieme al proprietario del ter
reno, il quale ha assistito al pe
staggio senza dire una parola, 
si era recato sul fondo. 

La dinamica dei fatti è ag
ghiacciante: Angelo Pavolino. 
fra l'altro invalido, si era re
cato giovedì 1 nel fondo con
dotto in affitto per compiervi 
alcuni lavori, quando ad un 
tratto si sono presentati un cer
to Corrado Cutrufo abitante a 
Noto, proprietario del terreno 
— su cui esiste fra l'altro lo 
usufrutto di una certa Fran
cesca Mazzara. di Avola — in
sieme ad un'altra persona che 
da diversi giorni minacciava il 
Pavolino per indurlo ad abban

donare il terreno, in considera
zione del fatto che era prossi
mo ad acquistarlo. 

I due, secondo le dichiarazioni 
del Pavolino. sono entrati nel 
fondo, insieme ad un bambino 
di dieci anni circa, nipote del 
presunto compratore, e hanno ini
ziato a bruciare alcuni sterpi 
senza interpellare il contadino. 
Questo fatto ha naturalmente 
determinato la protesta del Pa
volino che non capiva il motivo 
di un tale atteggiamento, chia
ramente provocatorio. Di fronte 
alle proteste dell'affittuario, il 
presunto compratore rinnovava 
le minacce che però il Pavolino 
respingeva, appellandosi al fat
to di aver pagato regolarmente 
al proprietario il canone del 
terreno, che conduce in affitto 
da quattro anni, e quindi soste
nendo di volersi avvalere del di
ritto. previsto dalla legge sui 
fondi rustici, di essere preferi
to nell'acquisto. 

Di fronte al giusto atteggia
mento del Pavolino. il presunto 
compratore, senza alcun indugio, 
afferrava un fascio di canne e 
lo colpiva ripetutamente sul cor
po con furia selvaggia; poi, pre

so un pacchetto di sigarette, 
glielo spezzava in segno di sfre
gio sulla bocca. Ma la tortura 
non era finita, il vile aggresso
re continuava nella sua azione 
violenta buttando a terra il po
vero contadino e lo costringeva 
a mangiare la terra. Infine 
prendeva l'ascia che si era por
tato dietro e lo minacciava di 
morte, e solo le lacrime e le 
suppliche del suo nipotino ter
rorizzato da tanta crudeltà, lo 
distoglievano forse dal compie
re un efferato assassinio. 

Il Pavolino. approfittando di 
quella pausa riusciva a sottrar
si alla furia del suo aggres
sore e a fuggire. Veniva soccor
so quindi da alcune persone 
che lavoravano in un fondo vi
cino e condotto presso la Guar
dia di finanza della vicina fra
zione di Calabernardo dove ve
niva ascoltata la sua deposi
zione. Subito dopo veniva tra
sportato all'ospedale civile di 
Avola dove i sanitari di turno 
gli riscontravano escoriazioni e 
lividi sul corpo insieme ad uno 
stato di agitazione. 

Salvatore Perna 

Le indagini a Mi lano sulla « t rama nera » 

Un memoriale di Giannettini 
sui suoi rapporti col SID ? 
Secondo voci insistenti dovrebbe pervenire al giudice D'Ambrosio - Domani i 
magistrati interrogheranno Antonio Massari, l'amico di Ventura, arrestato a Roma • 

Veltroni 

nuovo segretario 

della Federazione 

PCI d i Trapani 
TRAPANI, 3. 

Il Comitato federale e la 
Commissione federale di con
trollo della federazione trapa- • 
nese del PCI hanno preso in 
esame nel corso di una seduta 
congiunta, presieduta dal com
pagno Achille Occhetto segre
tario regionale e membro del
la Direzione, la richiesta della 
federazione di Firenze di tor
nare a impegnare in un im
portante lavoro di direzione 
politica il compagno Michele 
Ventura che per due anni ha 
ricoperto la carica di segreta
rio della federazione di Trapa
ni. Il C.F. e la C.F.C., nell'ac-
cogliere la richiesta dei com
pagni fiorentini, - hanno alla 
unanimità accettato la propo
sta del comitato regionale di 
eleggere nuovo segretario del
la federazione dì Trapani il 
compagno Valerio Veltroni, 
dell'esecutivo regionale. -

Il C.F. e la C.F.C. hanno 
espresso al compagno Michele 
Ventura il più affettuoso rin
graziamento per la sua positi
va attività di direzione che 
ha permesso al partito, in pro
vincia di Trapani, attraverso 
una vivace e puntuale inizia
tiva politica, di rafforzare i 
suoi legami con le masse e di 
allargare, promuovendo nuo
ve e valide forze, il suo grup
po dirigente. 

Da domani per tre giorni ospedali paralizzati 

Pesante sciopero 
dei medici ospedalieri 
Su che cosa è avvenuta la rottura delle trattative con le amministrazioni ospedaliere 
L'azione della destra - Le posizioni del sindacato dei lavoratori ospedalieri non medici 

La grave decisione presa 
dalle organizzazioni sinda
cali dei medici ospedalieri (su 
pressione della destra interna) 
di effettuare a partire da do
mattina uno sciopero totale dì 
tre giorni a sostegno della ri
chiesta di Fissare in 30 ore 
settimanali l'attività del per
sonale medico a tempo Sf i 
nito è oggetto di ferme prese 
di posizioni tanto della FIARO 
(l'organismo rappresentativo 
delle amministrazioni ospeda
liere) quanto della FLO, la 
Federazione unitaria dei lavo
ratori ospedalieri non medici 

La FLO definisce la rottura 
delle trattative per II contrat
to unico del personale ospeda
liero una mossa pretestuosa 
dettata unicamente dalla « di
fesa di interessi di casta». Il 
sindacato aggiunge che man
ca « una vera disponibilità per 
11 tempo pieno da parte del
le aiaoclAzioni mediche» che, 

puntando invece ad un con
tratto « speciale », svelano l'in
tendimento reale di una 
« esclusiva incentivazione mo
netaria», ciò che accentua in 
modo inammissibile la conce
zione dell'ospedale come « in
dustria della salute ». La FLO 
riconferma quindi la volontà 
di proseguire le trattative per 
la conquista di un contratto 
unico e globale. < • 

Dal canto suo. la FIARO in 
una lunga e polemica nota 
considera « inqualificabile » la 
pretesa, « pregiudiziale e ulti
mativa» dei sindacati medici 
perché — in violazione dell'im
pegno di una discussione com
plessiva sulla piattaforma ri-
vendicativa — gli amministra
tori ospedalieri si pronunzias
sero Immediatamente sulla ri
chiesta di stabilire, per 1 me. 
dici a tempo definito, le 30 
ore •etUmanall « amiche le 36, all'interno dell'ospedale). 

come ipotizzato dalla FIARO 
nell'ambito della normativa vi
gente ». Secondo la FIARO lo 
sciopero proclamato dai sinda
cati medici è rivelatore di 
«un disegno corporativo (in 
particolare della CIMO e del
l'ANPO) di una condotta in
tesa a consolidare nella vita 
degli ospedali italiani inam
missibili privilegi anche con
tro le esigenze e le prospet
tive di rinnovamento emerse 
nel Paese nel settore della sa
nità » per rafforzare in defini
tiva « una visione dell'ospeda
le sempre più al servizio di 
interessi professionali del me
dici e sempre meno al servi
zio della collettività». (A tal 
Eroposito la FIARO rivela che 

i CIMO ha addirittura chie
sto per l primari un compen
so al 91 mila tire all'ora per 
l'attività libero-professionale 

MILANO. 3 
I martellanti interrogatori 

del giudice D'Ambrosio, il ma
gistrato che conduce l'inchie
sta sulla strage di piazza 
Fontana, non sono ancora ter
minati. Lunedi, infatti, tor
nerà ad ascoltare Antonio 
Massari, l'amico dì Ventura, 
arrestato a Roma una setti
mana fa sotto l'imputazione 
di associazione sovversiva. 
Non potrà tuttavia interroga
re, come sicuramente sarebbe 
suo desiderio, altri personaggi 
importanti per la buona ra
gione che. spariti da tempo, 
continuano a mantenersi la
titanti. Per la verità, sul con
to di uno di essi, forse il 
più importante, corrono voci 
che riferiamo 

Si tratta di Guido Gian
nettini, l'ex redattore dell'or
gano ufficiale del MSI, indi
cato da Ventura come agente 
del SID. Sembra, dunque, che 
questo personaggio si appre
sti a fare avere al giudice un 
proprio memoriale. Natural
mente fra una lunga lettera 
e una testimonianza diretta 
ci corre una bella differenza. 
In un memoriale, infatti, uno 
può scrivere quello che vuole, 
con il vantaggio di non avere 
il fastidio di imbattersi in 
nessun tipo di contestazioni. 
Per di più si tratta soltanto 
di una voce. A tale testimo
nianza, che peraltro difficil
mente ci sarà, si mostrano 
molto interessati, sia pure da 
angolazioni diverse, sia la di
fesa di Ventura che quella 
di Preda. L'aw. Ghidoni. co
me si sa. ha invitato pubblica
mente ti Giannettini a farsi 
vivo. Le ragioni sono evidenti. 
Tutta la tesi difensiva del suo 
cliente — Giovanni Ventura 
— poggia su questo perso
naggio, e si è rovinosamente 
incrinata dopo che si è ap
preso che il Giannettini, da 
lui fatto passare come l'ani
ma buona del SID. come un 
fedele servitore dello Stato, 
è nientemeno che uno dei 
massimi responsabili dell'or
ganizzazione fascista di «A-
vanguardia nazionale». 

II colpo ha fatto crollare 
la pasticciata versione. Ventu
ra se ne è riparato, affer
mando che le informazioni 
fornite dall'ufficio politico 
della questura di Roma sono 
false. Ma chi può credergli? 
A questo punto, il memoriale 
potrebbe raddrizzare un po' 
la barca, giacché nessuno po
trebbe impedire all'autore di 
fare unicamente uso di af
fermazioni apodittiche. L'in
teresse del l'aw. Alberini, pa
trono di Preda, sembrerebbe 
a suo avviso diverso. « Visto 
che si è ripetutamente par
lato di relazioni fra Ventura 
e Giannettini e fra quest'ulti
mo e il SID — ha detto ieri, 
dopo il confronto fra Freda 
e Ventura nel carcere di San 
Vittore — Il giudice deve in
dagare sulla natura di tali 
rapporti ». 

Per la verità, 11 legale si 
mostrava abbastanza sicuro 
che 11 dott. D'Ambrosia du
rante la sua recente visita 
nella capitale, avesse già av
vicinato alcuni dirigenti del 
SID. 

Può essere tollerabile che do 
pò l'invio di avvisi di proce
dimento ad alti funzionari di 
polizia. Il ministero degli In
terni, pur sollecitato da nu
merose interrogazioni parla' 

zitto? E può essere tollera
bile che dopo che il SID è 
stato ripetutamente chiamato 
in causa, il ministero della 
Difesa non avverta il dovere 
di chiarire alla pubblica opi
nione come stanno le cose? 

Come si fa a non avvertire 
che un prolungato silenzio 
autorizza, legittimamente, le 
considerazioni più gravi? An
che quelle, per esempio, che 
stiamo per formulare. Co
minciamo con un esempio: 
Ventura ha sempre sostenuto 
che alla famosa riunione del 
18 aprile 1969, tenuta a Pa
dova, nel corso della quale 
sarebbero stati programmati 
gli attentati, partecipò il neo
fascista Stefano Delle Chiaie. 
Un rapporto poliziesco, come 
si sa, Io smentisce. Ebbene. 
prima ancora che il giudice 
gli contestasse questa circo
stanza, il Ventura si è pre
parato a tirare fuori il nome 
di Paolo Andreani. 

Ibio Paolucci 

Oggi grande giornata 

di mobilitazione 

Nuovi successi 
nella campagna 
di tesseramento 

al Partito 
Nel quadro della mobilita

zione del partito e della FOCI 
per la campagna di tessera
mento e proselitismo 1974, la 
giornata odierna vedrà un ul
teriore sviluppo di iniziative 
e di impegno. 

Fra l'altro sono previste 
centinaia di manifestazioni e 
incontri, sulla politica e la 
funzione del PCI, a numero
si dei quali parteciperanno 
membri della Direzione, del 
CC. della CCC che in questi 
giorni sono impegnati nelle 
attività delle federazioni per 
le a dieci giornate » del tes
seramento. Anche la diffusio
ne straordinaria dell'Unita 
sarà oggi collegata all'azione 
di proselitismo. 

Frattanto, si ha notizia di 
Importanti risultati già con
seguiti da numerose federa
zioni e sezioni in questi pri
missimi giorni. La federazio
ne di Milano ha già tessera
to 12.506 compagni con 434 
reclutati. A Crotone i com
pagni ritesserati sono 1500. A 
Verbania 1106 con 53 nuovi 
iscritti, a Potenza 600, a Biel
la e ad Alessandria oltre 1000. 

A Nuoro città sono già sta
ti tesserati 700 compagni, 
cioè circa il 70% degli iscritti 
e 90 sono i nuovi reclutati. 
Sempre nella Federazione di 
Nuoro la nuova sezione di 
fabbrica appena costituita 
all'ANIC di Ottana ha reclu
tato 30 nuovi compagni e le 
sezioni di Orgosolo e Orotelli 
(quest'ultima con 20 recluta
ti) hanno già tesserato il 60% 
dei compagni. 

Numerose le sezioni che 
hanno telegrafato i risultati 
raggiunti al compagno En
rico Berlinguer. Fra queste: 
le sezioni del PCI di Locri 
(Reggio Calabria), che an
nunzia di aver già raggiunto 
il 115% dei tesserati e rad
doppiato la media tessera; 
la sezione PCI della Bicocca 
di Novara al 100% con 10 
reclutati; la sezione Villa 
Reatina di Rieti al 110% con 
20 reclutati; la sezione Cu-
riel di Prato al 100% con 3 
nuovi iscritti; la sezione 
Montemesola (Taranto) che 
ha già raggiunto il 117% con 
34 nuovi reclutati; le sezioni 
Cortomaggiore e Besenzone 
(Piacenza) anch'esse già al 
100%; la sezione di Osio sotto 
Bergamo che ha raggiunto 
gli iscritti del '73 reclutando 
24 nuovi compagni. A Geno
va dove in questi giorni si 
sono svolte decine di assem
blee e dibattiti, la sezione 
PCI della nuova S. Giorgio di 
Sestri Ponente ha raggiunto 
Il 100%; altrettanto la cel
lula Silos del porto (dove la 
media tessera è passata da 
4000 a 6000 lire), la cellula 
pulitori delle FF.SS.. la cel
lula ferrovia della stazione 
PrinclDe (con quota tessera 
da 5600 a 7000 lire). Inoltre le 
sezioni di Pontedeclmo e di 
Uscio hanno entrambe reclu
tato 4 nuovi iscritti. 

Sempre a Genova due cir
coli della FGCI hanno rag
giunto il 100%; il circolo di 
Quarto e il circolo Rivara di 
Cuezzi che ha anche reclu
tato 7 nuovi aderenti. A Mo 
dena la sezione PCI della 
Cooperativa fonditori ha ras 
giunto il 100% con 22 reclu
tati ed il raddoppio della 
quota tessera, e la se 
zione ITM di Castelvetro è 
ai 90% degli iscritti con 12 
nuovi reclutati. A Cagliari la 
sezione di Settimo è al 100%. 
quella di Elmas al 60%. men
tre il circolo della FGCI Le
nin ha tesserato il 70% degli 
iscritti, e il cìrcolo Velio Spa 
no è all'80%. La sezione di 
Lesegno (Cuneo) è ai 100"; 
ed anche la sezione di Boreo 
S. Dalmazzo con 18 nuovi 
compagni. 

Contro i comizi 

Scandalosa posizione 
della DC ravennate 

Una incredibile « protesta » perché i l compagno 
Enrico Berlinguer durante la visita a Ravenna 

potrà incontrarsi con g l i operai del l 'ANIC 

RAVENNA. 3 
La DC ravennate ha mosso 

un pesante attacco — pubbli
cato oggi sulle pagine nazio
nali dal Popolo — alla presi
denza delFENI, perchè ha 
«concesso il permesso a! Par
tito comunista di tenere un 
comizio elettorale con Fon. 
Berlinguer all'interno dello 
stabilimento ANIC». La dire
zione provinciale democristia
na «eleva una vibrata prote
sta» nei confronti dell'ENI e 
« condanna apertamente la 
condotta del partito comuni
sta». Il quotidiano della DC 
aggiunge che gli «consta che 
anche il partito socialista ha 
ottenuto il permesso per un 
comizio dell'on. Bertoldi ». Le 
« concessioni suddette » del
l'ENI vengono criticate perchè 
trasporterebbero « all'interno 
dello stabilimento ANIC le lot
te più accanite fra le parti 
politiche ». 

Per giustificare questa scan
dalosa e ipocrita motivazione. 
la DC afferma ancora che la 
sua protesta deriva dalla vo
lontà di «rispettare l'assoluta 
indipendenza di giudizio dei 
lavoratori all'interno delle 
aziende e nell'intento di non 
distogliere dalla produzione 
serenità e attenzione, certa
mente non garantite da acce
se discussioni su contrappo
ste posizioni politiche». 

La DC rispolvera dunque la 
vecchia tesi autoritaria, se
condo la quale In fabbrica non 
si dovrebbe « fare politica ». 
in nome naturalmente della 
politica dei gruppi dominanti. 

La Federazione del PCI ha 
reagito oggi con un comuni-

,..^.™^ B r~~ cato, in cui si dice che il com
mentari, continui a i t a m i * | ptgno Berlinguer « in occasio

ne delia sua presenza a Ra 
venna per la campagna elet 
tarale avrà appunto l'opportu 
nità di incontrarsi di retta me n 
te in fabbrica coi lavoratori 
dell'ANIC ». 

«E' questo un avvenimento 
di grande rilevanza politica e 
democratica — dice il comu
nicato della Federazione co 
munista — che tutti i pirtit 
democratici dovrebbero valu 
tare nel suo sienif-.cato più 
autentico, un esèmpio da se 
guire. in modo concreto per 
evidenziare il ruolo distinto o 
diverso dei sindacati e de! 
partiti nella fabbrica, per far 
conoscere senza deformazion: 
le posizioni più attuali dei 
partiti stessi sui grandi pro
blemi dì prospettiva politica 
e democratica del nostro 
paese». 

«L'incredibile reazione del
la direzione di centro-destra 
della DC ravennate all'annun
cio dei due incontri con zìi 
operai dell'ANIC fin qui pre 
visti, quelli appunto dell'on 
Berlinguer e del ministro Ber
toldi. appare invero assai ri
velatrice. Essa mette in lu 
ce l'idea che tali dirieentl 
hanno della democrazia, della 
partecipazione, della maturi
tà del lavoratori, della vita 
politica In genere, del grande 
ruolo degli enti locali e d»1 
partiti nella nuova realtà 
statuale. 

«Il PCI — aggiunge il comu
nicato della Federazione — 
vuole contribuire alla forma
zione di un giudizio autononr 
deì lavoratori con una testi
monianza diretta e autorevo
le sui grandi temi di attua
lità e sviluppare In tal modo 
un costume politico di tolle
ranza e di sereno dibattito». 


